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1. NELLA SPERANZA SIAMO STATI SALVATI
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE
A. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo.

T. Amen

A. O Padre, creatore dell’Universo, ascolta il gemito di noi tuoi figli, che aspettiamo la redenzione del nostro corpo.

T. Sostieni o Dio, la nostra speranza

A. Signore Gesù, morto e risorto per noi, generato dall’amore del Padre e destinato ad essere primogenito di molti fratelli, insegnaci a riconoscere e comprendere ogni giorno la volontà del Padre.

T. Sostieni o dio, la nostra speranza

A. Spirito del Padre e del Figlio, vieni in aiuto alla nostra debolezza, perchè non sappiamo che cosa sia conveniente domandare.

T. Sostieni o Dio, la nostra speranza

A. O Dio, Padre nostro, concedi a noi una intelligenza profonda delle sacre Scritture. Apri le nostre menti ed i nostri cuori alla tua Verità. Così, considerando nella luce dello Spirito ciò che per opera dello Spirito è stato scritto e guardando in questa luce tutta la nostra vita, potremo comprendere il significato profondo della Parola di Dio, che lo Spirito santo ha ispirato e a consegnato a noi attraverso le Scritture. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, al quale sia gloria nei secoli dei secoli.

T. Amen

A. La Vergine Maria, che il Padre ha colmato della sua Grazia, ci affianchi e ci sostenga nel cammino di ascolto della Parola di Dio.

T. Maria, madre di Dio e madre nostra, vieni in nostro aiuto
2.INTRODUZIONE

Riprendiamo i nostri gruppi d’ascolto, nell’anno in cui il nostro cammino giunge al grande Giubileo del 2000. Ripartiamo per una nuova avventura della fede. Grazie a tutti voi per avere di nuovo, con slancio, risposto all’invito a partecipare ai gruppi d’ascolto, grazie a tutti gli animatori, ai coordinatori e, alle famiglie ospitanti che così generosamente hanno detto “ Si” a questa bella proposta parrocchiale  di vita cristiana. 
3. PRESENTAZIONE DEL TEMA DELL’ANNO
Quest’anno  nei nostri gruppi d’ascolto siamo invitati a metterci in contemplazione del grande mistero cristiano di Dio Trinità d’amore, centro della nostra fede e vertice verso cui tende la nostra vita umana. Forse potremmo sentirci inadeguati ad affrontare un tema così importante, per questo ho sentito  il bisogno di entrare in una via di conoscenza più personale di questo mistero. Una conoscenza della Trinità che significhi anche un passo avanti nella fede – speranza - carità, che costi qualcosa, che segni un superamento di sé stessi per lasciare spazio alla conoscenza di Dio. La via di accesso è quella di Gesù, che ama e si dona senza rimpianti. Si tratta dunque di entrare nel mistero della Trinità a partire dal Figlio, con un movimento spirituale che coinvolga tutta la persona. Gesù stesso ha detto: "Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Mt 11,27). E’ entrando intimamente nel cuore di Cristo con una esperienza simile alla sua che noi possiamo dire di conoscere un po’ di più il Padre passando per i sentimenti del Figlio. Sentiamo allora più chiaramente che non sta in noi vivere tali sentimenti, ma è lo Spirito che li suscita dentro il nostro cuore. Siamo così nel vivo dell’esperienza che Gesù fa del Padre e dello Spirito. La Trinità non è più allora un teorema astratto o una serie di semplici racconti , ma qualcosa che sentiamo dentro e che ci fa vibrare come un cuor solo col mistero divino. E’ quello che auguro per me e per  ciascuno di noi che viviamo la bella e forte esperienza dei gruppi d’ascolto. Come primo testo di riferimento  vi propongo la lettura di questa pagina di S. Paolo. Egli  che ha fatto per primo la bella esperienza di essere afferrato da Cristo, per essere portato alla conoscenza dei sublimi misteri di Dio, può aiutare il nostro cammino odierno. 

4. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
dalla Lettera ai Romani (Rom 8, 18-25)
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Fratelli, io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa, infatti, è stata sottomessa alla caducità non per suo volere, ma per virtù di colui che l’ha sottomessa e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente, aspettando l’adozione del nostro corpo. Poichè nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

5. L’INCONTRO

1.Le  Sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura.

Abbiamo già avuto modo di ricordare altre volte che l’annuncio dell’amore di Dio per il mondo deve misurarsi con le realtà del male. Ora il male può arrivare dalla cattiveria dell’uomo. Può essere frutto di libere decisioni. Altre volte però, il male subito e la sofferenza conseguente, non ha rapporto diretto con l’agire degli uomini. Deriva da fattori che potremmo chiamare naturali: pensiamo alle malattie, agli handicap,al dolore innocente dei piccoli, alle catastrofi naturali. Da dove viene tutto questo? Perché il creato ci fa del male? Come è possibile che ci sia questo male e nello steso tempo un Dio Creatore e Padre? Possiamo sperare ragionevolmente che tutto questo un giorno non ci sarà più? 

Che ci siano delle sofferenze certo nessuno potrà metterlo in dubbio. A volte noi stessi siamo toccati nel vivo da queste forme di sofferenza, ma in ogni caso, sempre, siamo raggiunti da notizie che documentano la loro costante attualità. I nostri telegiornali e la nostra stampa a volte le rimarcano fin troppo. Paolo  ci risponde affermando che queste sofferenze non sono paragonabili alla gloria futura: noi viviamo cioè l’attesa di una manifestazione di gloria che non ha paragone con la sofferenza attuale. La Parola di Dio ci annuncia quindi una buona notizia: il nostro futuro non è avvolto nel buio, non è un’incognita  che fa paura, bensì è un futuro luminoso, una condizione in cui la felicità sarà totale. Tutto questo perché la situazione attuale del creato non è quella definitiva e probabilmente non è neanche quella voluta da Dio

2. La creazione attende la  rivelazione dei figli di Dio

La natura è sotto la schiavitù della corruzione, e geme e soffre come le doglie di un parto. Il dolore dell’uomo colpito dalla natura e il dolore della natura che colpisce l’uomo è il dolore che precede la nascita: sono come le doglie di un parto. Un giorno avremo l’uomo nuovo e un mondo nuovo dove tutto sarà per il bene. Un giorno tutta la natura parteciperà della bellezza di Dio, del suo splendore , della sua gloria. E questo avverrà quando si manifesterà la gloria dei figli di Dio.

3.L’adozione a figli e la redenzione del nostro corpo

In che cosa consiste questa gloria dei figli di Dio?” In Cristo, Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi”. (Ef. 1,4 – 5). Significa che la nostra adozione sarà non solo attesa e sperata, come è adesso, ma reale e visibile, che la sentiremo, che ne prenderemo coscienza, che gusteremo la gioia di essere figlio di Dio, di partecipare al mistero trinitario, alla sua perfetta armonia d’amore. Saremo santi e immacolati nell’amore perché immersi nella gloria divina, che è perfezione d’amore.. Così alla fine della nostra esistenza personale e alla fine della storia  non ci attendono il nulla, ma l’ingresso nel mistero trinitario, l’accoglienza da parte del Padre che in Cristo e nello Spirito santo ci ha resi suoi figli. 

E questa redenzione toccherà ciascuno di noi così come siamo, fatti di anima e di corpo.  ecco perché anche il nostro corpo sarà redento: noi crediamo  che il nostro intero corpo con tutti i suoi sentimenti, affetti, desideri, con la voglia di vivere che ci portiamo dentro, verrà trasformato: superando ogni limite fisico e soprattutto liberandoci dal peccato, dalla necessità di essere strumenti del peccato e quindi causa per l’uomo di un’esperienza di morte.

6. LA PAROLA DELLA CHIESA TRATTE DAL CATECHISMO CATTOLICO

Pensiamo mai seriamente alla meta verso cui siamo incamminati? Siamo solidali con gli innumerevoli fratelli che fanno lo stesso cammino? Siamo “lieti nella speranza, forti nella tribolazione” (Rom 12,12). Il mondo è stato creato per mezzo di Cristo; è come un eco ed un riflesso di lui; troverà compimento in lui Egli è “ Il Primo e l’Ultimo e il Vivente” (Ap 1,17-18). Attraverso di lui Dio vuole “riconciliare a se tutte le cose” (Col 1,20), liberarle, rinnovarle, perfezionarle, condurle all’unità sotto un solo capo. Le creature sono orientate al Cristo risorto fin dall’inizio e tendono a lui, per essere veramente se stesse. Gli uomini, elevati alla dignità di figli di Dio, anelano a conseguire in lui la completa rigenerazione, con la glorificazione del proprio corpo e la trasfigurazione del proprio ambiente. L’ultimo traguardo sarà la perfetta comunione, il mondo accolto e pacificato nel Figlio e il Figlio irradiato nel mondo: “ a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto”(Ef 1,6). Il regno del Padre è il senso ultimo della creazione; ma esso coincide con il primato di Cristo. Il mondo è dell’uomo, l’uomo è di Cristo, Cristo è di Dio e Dio sarà tutto in tutti.

“ Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro” (1Cor 1-9).  “Chiunque crede in lui non sarà deluso” (Rom 10,11): quelli che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati ”(Rom 8,30. “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?.. .Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che nè morte nè vita,...nè presente nè avvenire,.. .nè alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rom 8, 31-32. 35.37-39).
7. DOMANDE

1. Quali sentimenti o quali riflessioni ha provocato in me questa Parola che lo Spirito santo mi ha rivolto? Mi ritrovo in quanto è stato detto? Che cosa penso al riguardo?

2. Quale aspetto tra quelli che sono emersi nella lettura mi ha più colpito? Che cosa mi è sembrato particolarmente importante?

3. Quale speranza ho nella vita, quale speranza manifesta il mio agire e il mio pregare: una speranza che sa tanto di pia  illusione oppure una speranza che è ancorata sulla parola del Signore?

4. Credo che davvero il male del mondo e le digrazie della vita  siano solo una sofferenza momentanea in attesa di una gloria e di un premio più grande, oppure, ormai disilluso dalla vita con le sue molte difficoltà, mi trovo ad essere un po’ cinico, disillluso della vita e del futuro del mondo: “ E’ sempre stato così e sempre  sarà così !”?

5.Dovessi, alla luce di quanto ho ascoltato, chiedere al Signore qualcosa per me, per i miei cari, per la mia comunità cristiana, per il mondo intero, che cosa chiederei? 

8. PER LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, noi ti lodiamo e ti benediciamo per la tua bontà.

Da te abbiamo imparato a sperare, guardando al futuro con serenità e senza paura, consapevoli del destino di gloria che ci attende.

Chiamati in Cristo ad essere tuoi figli, noi attendiamo la manifestazione del tuo mistero di amore e, se gemiamo interiormente vedendo il peccato che ci insidia, se riconosciamo il gemito della stessa creazione, spesso costretta ad operare contro l’uomo, sappiamo che queste sofferenze non sono paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. 

Noi crediamo nell’adozione a figli che tu ci hai donato e nella redenzione futura del nostro corpo; crediamo che tutto di noi sarà trasfigurato  e parteciperà dello splendore della Trinità; crediamo che tutto in noi sarà perfetto e santo, che tutto sarà all’altezza del tuo amore.

 E poichè guardiamo al futuro in attesa non della fine del mondo, ma della fine del male del mondo, poichè crediamo non nella distruzione del mondo ma nella sua trasformazione in Dio, desideriamo che venga presto il giorno ultimo, che torni il nostro Signore e Redentore, Gesù Cristo. 

Venga presto il tuo regno, o Padre sia resa giustizia alla tua misericordia onnipotente e ogni forma di male sia vinta per sempre, a lode della tua gloria, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
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2. CIELI E TERRA NUOVA – LA VITA OLTRE LA MORTE

1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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A. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo.

T. Amen

A. Il Signore  Gesù, Dio con noi, asciughi ogni lacrima, consoli ogni lamento, calmi ogni affanno.

T. Rendi nuove, o Signore, tutte le cose

A. Il Signore Gesù, principio e fine di ogni cosa, ci doni sin d’ora gratuitamente l’acqua della fonte della vita.

T. Rendi nuove, o Signore, tutte le cose

A. Il Signore Gesù, che ha vinto la morte e ha redento il mondo, ci regali presto un nuovo cielo e una terra nuova.

T. Rendi nuove, o Signore, tutte le cose

A. Signore, ti chiediamo di non disprezzare la vita che ci hai dato, di viverla per intero e di amarla, anche se a volte ne sentiamo la fatica e ne portamo il peso. Fa che essa cresca sempre, fino a quando entreremo nel cielo nuovo e nella terra nuova che tu hai promesso e che tutti noi attendiamo. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, al quale sia gloria nei secoli dei secoli.

T. Amen

A. La Vergine Maria, che il Padre ha colmato della sua Grazia, ci affianchi e ci sostenga nel cammino di ascolto della Parola di Dio.

T. Maria, madre di Dio e madre nostra, vieni in nostro aiuto addesso e nell’ora della nostra morte.
2.INTRODUZIONE

Sono passate da poche settimane le solennità dei Santi e la commemorazione dei defunti, feste a tutti  molto care, in cui il nostro pensiero corre al cielo e la nostra preghiera si fa più intensa nel ricordo di tutti i nostri defunti. Forse abbiamo da poco partecipato alla fine dell’esistenza terrena di una persona cara oppure  abbiamo pregato sulla tomba di un defunto legato  a noi da forti vincoli umani. Davanti a tutto questo sorgono forti le domande sull’esistenza umana : ma per la nostra vita c’è davvero un futuro, che sarà di noi dopo la morte; tutto quello che ho fatto di bene andrà forse perduto; i miei cari defunti , con i quali ho condiviso gioie e dolori, sono veramente felici nella casa del Padre oppure dopo la loro morte tutto è finito?… Tanti altri interrogativi ci scuotono nell’animo. E tutti sappiamo che non c’è età della vita che ci possa tenere lontano  da questi quesiti: se siamo giovani, forse, li intuiamo ancora lontani ma non per questo  meno veri; se siamo adulti o anziani ci accorgiamo come la vita ci scorra via dalle mani e volga velocemente verso il suo termine. Per tutti  comunque sorge forte il desiderio di avere risposte, di coltivare speranze vere che non deludano, di  vivere una vita significativa, orientati verso una patria sicura. Chi ci salverà? Come può Gesù, un uomo così buono e mite,vissuto tanti secoli fa, avere la risposta ai nostri interrogativi di oggi? Ci affidiamo a Gesù per avere da lui una risposta, attraverso la lettura del Nuovo testamento.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Dal libro dell’Apocalisse   (Ap. 21,1-7)

Vidi poi un nuovo cielo ed una terra nuova, perchè il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: “ Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno il suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;  non ci sarà più la morte, nè lutto, nè lamento, nè affanno, poichè le cose di prima sono passate”. E colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi perchè queste cose sono certe e veraci: Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega ,il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio”

4. L’INCONTRO

1. VIDI UN CIELO NUOVO E UNA TERRA NUOVA.

Il cielo e la terra che noi conosciamo non sono nuovi, né sono perfetti. Tutti lo sappiamo. Il male, la sofferenza, la morte incombono con il loro potere distruttivo. Perché Gesù risorto non  mostra la sua potenza sconfiggendo subito la morte, e perché  permette che il male continui ad operare? Certo: l’amore di Dio non può sopportare che gli uomini da lui creati e da lui destinati a condividere la sua gloria siano vittime della morte.  Tutto questo lo rattrista molto. Che il male del mondo  rattristi Dio lo dimostra il fatto che suo Figlio Gesù, ha preso su di se la nostra tristezza, ha sofferto per noi e con noi  nella sua passione, ha pagato il prezzo della nostra malvagità. Così il male del mondo è stato vinto. Nella fede noi lo comprendiamo. Si il male del mondo è vinto ma non eliminato. Non ancora. Un  giorno lo sarà, ma a noi non è concesso sapere quando.” 

Voi avrete tribolazioni dal mondo, ma abbiate fiducia: io ho vinto il mondo” Così ci dice Gesù.  Tutti aspettiamo allora il cielo nuovo e la terra nuova, dove anche la nostra vita sarà rinnovata, sarà libera finalmente dal potere della morte. In questo mondo tutto sarà per la vita e nulla potrà più contrastarla.

2.VIDI LA NUOVA GERUSALEMME.

Che cosa si intende con questa immagine? La città è il luogo della vita degli uomini, degli incontri, del lavoro. Tutti noi sappiamo come spesso sia difficile la convivenza pacifica ed armoniosa: la nostra città, il nostro quartiere, il nostro condominio,  non sempre sono luoghi in cui si vive la concordia, il rispetto reciproco, la collaborazione vera. A volte imperano la divisione, il pettegolezzo, la violenza, i contrasti e le invidie. Ecco perché noi attendiamo questa nuova città, santa, che scende dal cielo:  essa rappresenta una nuova umanità, dove ci sarà l’armonia nelle relazioni tra le persone, luogo di pace e di concordia, luogo di incontro di tutti i popoli e della  vera fraternità. Essa è bella come una sposa nel giorno del suo matrimonio. La sua unica legge sarà l’amore, tutti vivremo immersi nell’amore della Trinità. Dio non sarà più solo al nostro fianco, ma sarà in noi, con lui condivideremo tutto, ogni bene. In essa scomparirà la morte: perché tutto ciò che è contrario alla vera vita dell’uomo, che tende a distruggerlo e ad offenderne la dignità, a rattristarlo e a farlo soffrire sarà annullato..” Dio stesso tergerà ogni lacrima dai nostri occhi, non ci sarà più lutto, né affanno, né lamento”. Tutto sarà per la felicità di tutti e tutti collaboreremo alla felicità di ciascuno. Comprenderemo come si possa vivere insieme in un numero incalcolabile di persone avendo un cuor solo e un’anima sola. Sarà questo il miracolo della resurrezione e della salvezza definitiva, l’opera straordinaria dell’amore di Dio. Gesù dice: ” Io sono la resurrezione e la vita, chi crede in me non morrà in eterno!”. Tutto questo noi lo chiamiamo nel Credo: vita eterna, paradiso. Il cristiano quando muore dovrebbe dire: ” Non parto,ma arrivo” verso la mia vera casa, verso la vita piena, verso il mio Signore, verso tutti i miei cari che mi hanno preceduto.

3.IO SONO IL PRINCIPIO E LA FINE

Da Dio viene tutto e tutto a lui ritorna. Egli sta all’inizio di ogni cosa e tutto esiste grazie a lui; egli sta alla fine di ogni cosa perché tutto è destinato a essere perfettamente in comunione con lui, nella Trinità. Tutto questo ovviamente ci viene dato per grazia, è un dono gratuito suo. E’ questa la vita vera che tutti noi desideriamo, come l’assetato l’acqua. Questo è il sogno di tutti noi. Quando  qualcuno dei nostri cari muore, il rito cristiano che celebriamo davanti all’altare ci permette di intuire che questo sogno non è vano, che questa speranza è vera. In quel momento siamo chiamati a dire:” Signore io non so  quello che sarà di me dopo la morte, eppure mi abbandono alla tua promessa; credo in gesù tuo figlio, credo nella forza dello Spirito santo che lo ha risuscitato, credo  nel paradiso, dove un giorno ci ritroveremo a cantare insieme il tuo amore e la tua gloria.”

Termino con un pensiero tratto dall’opera di un drammaturgo contemporaneo: Eugene Ionesco:” Quanta strada per arrivare a Lui; quante barriere da abbattere per arrivare a quel sole che intuisco essere nell’altra Vita, la vera Vita. La vera Luce all’uscita del tunnel, come avevo sognato in una notte lontana… L’immortalità: ecco che cosa vogliamo. Sopravvivere, vivere a lungo sono un’illusione. Ciò che occorre è amare Dio fino  al punto di volersi sciogliere in Lui. Vivere con lui. Ecco l’ Eternità.”

6. LA PAROLA DELLA CHIESA TRATTA DAL CATECHISMO CATTOLICO

La suprema perfezione e felicità è ineffabile. Per evocarla, la Bibbia si serve di immagini derivate dalle esperienze più gratificanti: cielo, città di pietre preziose, giardino, convito, nozze, festosa liturgia, canto. Ma i frammenti di bellezza e di gioiosa comunione che germogliano sulla terra sono soltanto un tenue barlume. Incontro immediato con Dio uno e trino, totale comunione con gli altri, armoniosa integrazione con il mondo: ecco la meta, verso cui gli uomini sono incamminati.

......Nella  beatitudine celeste, come già nel cammino terreno, sarà sempre Gesù Cristo la porta di accesso al Padre. Il Signore crocifisso e risorto, comunicando in modo definitivo il suo Spirito, ci unirà perfettamente a sè e ci renderà pienamente figli di Dio, capaci di vedere il Padre “come egli è” (1 Gv3,2). Dio sarà visto nel regno dei cieli nella pienezza della sua paternità.  “Lo Spirito  infatti prepara gli uomini nel Figlio. Il Figlio li conduce al Padre. Il Padre dona l’incorruttibilità e la vita eterna, che derivano dalla visione di Dio”.  Il compimento in Dio comporta la comunione universale con gli uomini e gli angeli fedeli. La Chiesa sarà “tutta gloriosa, senza macchia nè ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,27) Gli uomini abiteranno nella celeste Gerusalemme in festosa convivialità e Dio abiterà con essi. Troverà appagamento la loro tendenza a incontrarsi e comunicare, il movimento di tutta la storia verso l’unità. Saranno sublimati tutti i rapporti autenticamente umani, avviati durante il pellegrinaggio terreno, i legami intrecciati nell’amore, nella conoscenza e nel lavoro. Le esperienze attuali più riuscite di comunione tra amici, tra coniugi, tra genitori e figli prefigurano l’universale comunione dei santi in Dio, ma sono ben poca cosa al confronto di essa. Se è meravigliosa già adesso la compagnia delle persone buone ed intelligenti, che cosa sarà la compagnia di tanti fratelli “portati alla perfezione” (Eb 12,23)? La salvezza, poichè riguarda l’uomo intero, include anche un nuovo rapporto con il mondo, un’armonia e una presenza nuova.Il mondo è il mondo dell’ uomo: nulla andrà perduto; tutto sarà trasformato. “Insieme con l’umanità, verrà pienamente restaurato in Cristo l’intero universo, che è intimamente unito all’uomo e raggiunge il suo fine per mezzo dell’uomo”. Il mondo è dell’uomo, l’uomo è di Cristo e Cristo è di Dio e Dio è tutto in tutte le cose. Non ha senso però situare il paradiso in qualche parte dell’universo piuttosto che in altre. Il cielo, nel linguaggio religioso, è un simbolo per indicare Dio e, secondo la fede cristiana, “ la vita è essere con Cristo dove è Cristo, lì è la vita, lì è il regno”. Introdotti con Cristo nel mistero della Trinità divina, saremo pienamente noi stessi. La perfezione non comporterà un assorbimento del proprio io in un tutto indistinto, ma uno stare insieme nella conoscenza e nell’amore reciproco. “Saremo sempre con il Signore” (1 Ts 4,17).I santi formeranno una comunità di persone e non una massa collettiva senza volto. Ognuno sarà introdotto alla festa con un invito personalissimo: avrà “una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,17).

Anche la perfezione sarà diversa secondo i doni ricevuti nella vita terrena e la corrispondenza verso di essi. Tutti però saranno beati secondo la loro capacità e tutti si rallegreranno del bene degli altri come del proprio.
6.DOMANDE

1. Quali sentimenti o quali riflessioni ha provocato in me questa Parola che lo Spirito di Dio mi ha rivolto? Mi ritrovo in quanto è stato detto? Che cosa penso al riguardo? Credo veramente che la mia vita e la vita delle persone a me care non finisca nel nulla, che il nostro destino è quello di vivere la comunione con Dio?

2. Quale aspetto tra quelli che sono emersi durante l’ascolto mi ha più colpito? Che cosa mi è sembrato particolarmente importante?Credo nella resurrezione finale? Che cosa penso della proposta, che mi giunge dall’Oriente, della reincarnazione, cioè di una serie di  vite ulteriori oltre l’attuale, in un susseguirsi senza fine, fino a una totale purificazione legata sono ai diversi cicli della  vita dell’uomo?

3. Che cosa posso fare di concreto perché già ora si possa vivere l’armonia e la pace nel nostro condominio, nell nostro quartiere, nella nostra comunità, così da poter anticipare e gustare un po’ della gioia finale a cui il mistero di Dio Trinità d’amore mi sta chiamando?

4. Dovessi, alla luce di quanto ho ascoltato, chiedere al Signore qualcosa per me, per i miei cari, per la mia comunità cristiana, per il mondo intero, che cosa chiederei?

7 . PER LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, Tu che con il Figlio e lo Spirito santo sei l’alfa e l’omega,

il principio e la fine di tutto; Tu che ci hai creato per amore e per amore ci hai destinato alla vita eterna; Tu che ci hai fatto tuoi figli e ci riunirai un giorno nella Gerusalemme nuova;

Tu che hai rivelato il tuo volto nella storia e ci chiami a contemplarlo nella gloria

mantieni viva la nostra speranza, perchè nulla ci impedisca di guardare avanti

con il cuore sereno e riconoscente. Noi crediamo in te, o Padre, nella tua opera di salvezza per noi; noi crediamo la resurrezione dei morti, e la vita del mondo che verrà. Noi speriamo nei cieli nuovi e nella terra nuova che tu, o Padre, hai promesso ai tuoi figli; siamo certi che un giorno vedremo l’umanità rinnovata e redenta, unita nel vincolo perfetto della carità, liberata da ogni forma di conflitto, perfettamente riconciliata. Sii benedetto, o Padre, perchè nel tuo immenso amore hai voluto che questo fosse il nostro destino; sii benedetto insieme con il Figlio tuo Gesù Cristo, nostro Signore, e insieme allo Spirito santo, nostro Consolatore. Benedetta sia la santa Trinità, mistero insondabile d’amore, mistero adorabile di gloria, mistero di infinita benevolenza, benedetta sia la sua volontà di salvezza per noi. A lei salga la lode, ora e sempre, per tuti i secoli dei secoli. Amen
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3. DIO E’ AMORE – VIVIAMO LA TRINITA’  IN NOI

1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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A. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T. Amen

A. Il Signore Gesù, che è venuto a donarci la vita, ci faccia comprendere quanto Dio ha amato il mondo.

T. Fà, o Signore, che ci lasciamo amare da te

A. Il Signore Gesù, Salvatore di ogni uomo e di ogni donna, ci aiuti ad amarci reciprocamente.

T. Fà, o Signore, che ci lasciamo amare da te

A. Il Signore Gesù, Figlio unigenito del Padre, effonda su di noi lo Spirito, fonte di luce, forza e sapienza.

T. Fà, o Signore, che ci lasciamo amare da te

A. O Dio, Padre nostro, Tu trabocchi d’amore mentre noi calcoliamo ogni cosa; Tu ci corri incontro nel Tuo grande amore, mentre  noi stentiamo a seguirti; Tu ti impegni senza risparmio per cercarci e afferrarci al Tuo amore; Tu semini con grandi gesti e a piene mani, confidando nella semente che germoglierà e non Ti stanchi della nostra grettezza.Ti chiediamo di sostenere il nostro cammino; aiutaci a  non scoraggiarci, insegnaci a vivere nell’amore, come Tu sei amore. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, al quale sia gloria nei secoli dei secoli.

T. Amen

A. La Vergine Maria, che il Padre ha colmato della sua Grazia, ci affianchi e ci sostenga nel cammino di ascolto della Parola di Dio.

T. Maria, madre di Dio e madre nostra, vieni in  nostro aiuto

2.INTRODUZIONE

Nei due appuntamenti precedenti  ci siamo soffermati  su alcuni aspetti che sembrano non centrare nulla con il tema della Trinità: in realtà non è così. Riflettere sulla speranza della salvezza (primo incontro) e sulla vita oltre la morte (secondo incontro), significa  incontrarsi con  due aspetti della vita Trinitaria che ci pervade. La speranza infatti  ci dice che Dio, attraverso il suo Spirito, suscita in noi il desiderio di essere salvati cioè di vivere  presso  di Lui per sempre, cominciando  però fin d’ora nella nostra vita terrena. Nello stesso tempo ci  sentiamo attratti a condividere tutto quello che siamo con Lui non solo in questa vita ma anche  nell’altra, la vita eterna, sicuri che questo non è un bel sogno ma il frutto più maturo della salvezza che lui ci offre e ci affida. Solo una comunione vera e duratura ci può completare e rendere veramente felici.  Ora passiamo ad affrontare non più aspetti correlati al tema della Trinità, ma puntiamo sull’essenza  stessa della nostra fede in Dio che si riassume in queste parole:” Dio è amore”. Sappiamo tutti bene che dell’amore non si può discutere o ragionare più di tanto. L’amore lo si sente. Ti sorge nel cuore improvviso, incontenibile, travolgente. Tutti coloro tra noi che vivono o hanno sperimentato questa avventura meravigliosa dell’amare e dell’essere amati sanno la forza dirompente che l’amore porta nella vita, al punto da cambiarla radicalmente. Se Dio è amore ciò significa che egli lo è per natura, in quanto tale, e che può essere conosciuto  solo attraverso un’esperienza diretta d’amore. Potremmo chiederci quindi subito se davvero siamo convinti che Dio è così; come mai se Dio è amore, è così difficile per noi amarlo a nostra volta e  amarci reciprocamente? Lo spettacolo triste di tante divisioni, anche tra noi credenti non sembra contraddire questa verità? Ascoltiamo la parola di Dio: essa ci aiuterà a scoprire la bellezza del grande segreto che Dio custodisce. Che egli sia Trinità significa appunto questo: Dio è amore.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Dalla prima lettera di S. Giovanni  (1 Gv 4, 7-16)

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perchè l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perchè Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Unigenito  Figlio nel mondo, perchè noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’ amore di  lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’ amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nel- l’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.”

4. L’INCONTRO

1. carissimi, amiamoci  gli uni gli altri

La prima cosa che mi colpisce è notare il significato dei termini che Giovanni utilizza: sono termini intensi, caldi, ricchi di un grande affetto, vero e sincero. Esprimono l’affetto dell’apostolo per i suoi fedeli, esprimono la fede dell’apostolo in Dio amore che si manifesta nell’amore concreto e tangibile che egli ha per i suoi discepoli. Egli si sente direttamente coinvolto in questa trama d’amore che costituisce l’essenza della sua comunità. Egli ama ed è amato: è maestro e guida perché fratello e padre. Tutti insieme essi formano la comunità cristiana, cioè la comunità di coloro che sono diventati credenti e che vivono insieme nel nome di Gesù, che hanno imparato da Cristo a dire Padre nostro.” Ecco quanto è bello e soave che i fratelli  vivano insieme… Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre” (Salmo 133). La credibilità nostra di cristiani si gioca su questa realtà: saremo credibili se ci amiamo reciprocamente. I nostri gruppi d’ascolto sono un momento nel quale vivere e sperimentare questa comunione vera e profonda, non dimentichiamolo!  Accettare gli altri  e vivere insieme uniti è la grande sfida che ci viene offerta quotidianamente, la sfida dell’amore. Amore che non è solo frutto della nostra buona volontà ma è azione del Dio amore in noi. Le differenze tra di noi come persone, per il carattere, per le idee, per le abitudini, per gli stili di vita non sono più un ostacolo ma il mezzo per arricchirci, per stimolarci reciprocamente, per gioire per i tanti doni che Dio mette in ciascuno, per la ricchezza che è ciascuno di noi.  Allora le differenze tra di noi non sono un ostacolo ma un bene grande, dono di Dio in noi.

2. L’amore è da Dio

L’amore, quello vero, viene da Dio, trova in lui la sua origine; l’amore è una realtà e non un’utopia. L’amore che ci giunge da Dio ci rende capaci di amarci a vicenda. Dio stesso crea costantemente le condizioni perché ci amiamo e facendo questo rivela il suo vero volto e la sua essenza più intima. Esiste un solo modo per capire se una persona ha veramente conosciuto Dio o sta imparando a conoscerlo, ed è quello di verificare nei fatti quanto questa persona sa amare:” Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore”. E’ dunque l’amore che decide dell’autenticità del nostro essere cristiani e della nostra reale fede.” Non chi dice Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio. .. Questa è la volontà del Padre mio: Che vi amiate l’un l’altro.” Non dimentichiamoci che al termine della nostra vita saremo proprio giudicati sull’amore concreto che  avremo avuto per tutti. Ma come l’amore di Dio ci raggiunge?Come è possibile amare tutti?  E’ Dio stesso che ci raggiunge con il suo Spirito, che cambia il nostro cuore duro, di pietra, in cuore di carne, pulsante. Vivere in grazia di Dio significa lasciare che lo Spirito ci cambi dentro e ci renda capaci di fare e di vivere quello che le sole nostre forze non saprebbero mai realizzare.

3.Dio è amore

Questo è il passaggio più importante, la verità profonda della nostra fede e della nostra vita. Dio è amore in se stesso ed è amore nei nostri confronti. Egli si rivela amore, amandoci, facendoci condividere ciò che è suo, anzi ciò che egli è. Quando amiamo, attingiamo  a lui come da una sorgente e dimoriamo in lui, divenendo con lui una cosa sola.  Ecco i due versanti dell’amore divino: quello interno, che riguarda la vita stessa di Dio; quello esterno, che invece si riferisce al suo rapporto con noi: Dio è amore in se stesso ed è amore per noi. Ma chi ci assicura che davvero Dio mi ama? “ In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi; Dio ha mandato suo Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui.” E’ dunque  guardando con gli occhi del credente il Figlio di Dio crocifisso che ognuno di noi può intravedere la realtà straordinaria dell’amore di Dio. Di più: grazie al dono dello Spirito santo sarà possibile a ciascuno di noi condividere l’amore stesso del Figlio di Dio e quindi amare come lui ha amato. L’amore autentico porta il sigillo della croce! Tutte le volte che allora viviamo anche noi l’esperienza della croce, della sofferenza, se vissuta nella fede, stiamo vivendo immersi nell’amore di Dio e rendiamo presente Dio con la nostra vita. La croce ci rivela in chi crediamo: ciò che non avremmo mai potuto pensare ci è stato svelato! Dio è unità d’amore nella diversità delle persone, è comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. Proprio in questo senso egli è amore e in questo consiste la sua beatitudine, la sua grandezza, la sua santità. A noi è concesso partecipare a tutta questa santità e beatitudine fin da ora e nell’eternità: “Ecco la vera vita, la vita eterna: che conoscano te, unico vero Dio e colui che hai mandato Gesù Cristo. Nessuno mai ha visto Dio, se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui  è perfetto in noi”.
5. LA PAROLA DELLA CHIESA TRATTA DAL CATECHISMO CATTOLICO
La storia di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, ci conduce alla scoperta più sorprendente: Dio non è solitudine; è carità, comunione. Intravediamo la sua unità come correlazione di tre persone: Padre e Figlio e Spirito santo. E’ un mistero oscuro,ma che illumina tutto e a tutto dà significato. L’amore inaudito di Dio per noi trova il suo fondamento nel mistero di amore che Dio è in se stesso. Davanti a questo mistero il discorso umano è un povero balbettare e volentieri cede il posto al silenzio e alla adorazione. Lo Spirito santo riunisce i credenti nella Chiesa. L’amore del Padre, rivelato dal Figlio morto e risorto, viene comunicato ai discepoli, perchè diventino la famiglia di Dio, inviata al mondo come segno tangibile della sua vicinanza. Per essere riconoscibile come segno  davanti al mondo, la Chiesa deve possedere una precisa identità visibile; deve configurarsi come comunità di fede, di culto e soprattutto di rapporti fraterni: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”( Gv. 13,35). Perciò l’ordinamento e la prassi comunitaria seguiranno criteri diversi rispetto agli altri gruppi umani: adesione libera, corresponsabilità di tutti, autorità come servizio, correzione e aiuto fraterno, rinuncia a reagire con la violenza al male subito, attenzione preferenziale agli ultimi e superamento delle discriminazioni sociali. Nella misura in cui assumerà questi lineamenti, la comunità cristiana contribuirà efficacemente a costruire la pace sulla terra e sarà immagine credibile della comunione trinitaria delle persone divine: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perchè il mondo creda che tu mi hai mandato”(Gv17,21).

6.DOMANDE

1 Quali sentimenti e quali riflessioni ha provocato in me questa Parola che lo Spirito di Dio mi ha rivolto? Mi ritrovo in quanto è stato detto?Che cosa penso al riguardo? Credo nella possibilità reale di amare, di lasciarsi amare e di giocare l’intera mia vita sull’amore? I gruppi d’ascolto, la mia comunità sono il luogo in cui vivo l’amore concreto che si misura con le persone reali, seppur diverse da me, con le loro idee e ne percepisco la bellezza e la ricchezza oppure sento solo la fatica di andare d’accordo?

2 Quale aspetto tra quelli che sono emersi nella lettura mi ha più colpito? Che cosa mi è sembrato particolarmente importante?Credo che Dio sia amore oppure vivo ancora nel Timore di un Dio giusto e castigatore,che è sempre pronto a punirmi appena sbaglio, che manda le malattie, che manda le disgrazie…?

3 Dovessi, alla luce di quanto ho ascoltato, chiedere al Signore qualcosa per me, per i miei cari, per la mia comunità cristiana, per il mondo intero, che cosa chiederei? Com’è la mia preghiera: respira di amore e esprime amore, dialogo, oppure è solo gesto formale, esteriore?

4 C’è stato nella mia vita qualche momento nel quale l’amore di Dio si è manifestato con una forza tutta particolare? Non sarebbe bello comunicarlo agli altri?

7 . PER LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, tu sei la fonte perenne dell’ amore, la sorgente inesauribile della carità, perchè sei una cosa sola con il Figlio tuo, nella comunione dello Spirito santo.Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’ amore che tu hai per noi, abbiamo contemplato il tuo mistero di grazia nella morte in croce del tuo Figlio unigenito: egli ci ha amato sino alla fine e ha accettato di essere trafitto sul patibolo per donarci la tua vita e strapparci dalla tristezza del peccato. Sii benedetto, o Padre, per la tua opera di salvezza: rigenerati del sangue di Cristo e rinati per la potenza del tuo Spirito, noi riceviamo infatti da te un cuore nuovo e possiamo amarci gli uni gli altri come fratelli. Il tuo Figlio Gesù, nostro Signore, ci ha lasciato il suo comandamento, ci ha esortato ad amarci gli uni gli altri come lui ci ha amato; da questo tutti sapranno che noi siamo tuoi discepoli. Fà, o Padre, che questo comandamento diventi realtà. Aiutaci ad avere un cuore solo e un’anima sola, ad accoglierci nella diversità e a rispettarci, a sentirci in te una cosa sola pur nelle differenze che ci contraddistinguono. Il fuoco di carità che giunge a noi dal tuo mistero trinitario riscaldi il mondo attraverso la tua Chiesa, renda le nostre comunità cristiane luoghi di vera fraternità, perchè il mondo creda in te, o Padre, che tutto hai creato per la vita e l’immortalità e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
VENERDI’ 3/12:  ore 21.00 Lectio Divina

MARTEDI’ 7/12: ORE 21.00  CONCERTO  NATALIZIO DEI CORI USCI,   a favore del nuovo organo della Kolbe  - in chiesa  -  INGRESSO LIBERO

MERCOLEDI’ 8/12: FESTA DELL’IMMACOLATA 

ORE 12.30: PRANZO COMUNITARIO : Iscrizione in sacrestia entro lunedì  6/12
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4. LO  SPIRITO  SANTO  SCENDERA’  SU  DI  TE  MARIA
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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ANGELUS DOMINI

S: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

T: Amen
S. L'angelo del Signore portò l'annuncio a Maria.

T. Ed ella concepì per opera Spirito Santo.

S. Ecco l'ancella del Signore, 

T. sia fatto di  me secondo la tua parola.

S. E il Verbo si è fatto carne, 

T. e abitò fra noi

T. Ave, o Maria...
S. Prega per noi, Santa Madre di Dio,

T. Perché siamo fatti degni delle promesse di Cristo

S. Preghiamo.

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, con l'intercessione della beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione. 

Per Cristo nostro Signore. 

T. Amen.

Gloria Al Padre…

A. La Vergine Maria, che il Padre ha colmato della sua Grazia, ci affianchi e ci sostenga nel cammino di ascolto della Parola di Dio.

S. Maria, madre di Dio e madre nostra, vieni in nostro aiuto
2.INTRODUZIONE

Questa settimana la liturgia ci fa celebrare la festa dell’Immacolata Concezione Verginale di Maria e tra poche settimane, il mistero della sua maternità inaugurerà l’anno Santo. Questo quarto incontro dei gruppi d’ascolto vuole allora interpellare direttamente Maria per sapere da lei, che lo ha generato alla vita, chi sia Dio, il nostro Dio che chiamiamo Trinità. Dio si rivela non in modo astratto, né in maniera vaga. Egli tocca direttamente la vita, ci chiama, ci interpella. Così fu anche per Maria, la madre del Signore.  A lei Dio si manifestò come Trinità d’amore nel momento in cui le fu chiesto il consenso per la sua straordinaria maternità. Ci domandiamo: come avviene questo nella nostra vita? Che cosa dell’esperienza di Maria possiamo ritrovare nella nostra esperienza personale? Come, anche per noi, la rivelazione di Dio e la chiamata alla fede si intrecciano? Ma ascoltiamo questo notissimo testo di Luca.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Dal Vangelo di Luca (Lc 1,26-38)

Nel sesto mese, l’ angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.  La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “ Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”.  A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “ Non temere, Maria, perchè hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’ Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà mai fine”.  Allora Maria disse all’ angelo: “ Com’è possibile? Non conosco uomo.”  Le rispose l’angelo:  “ Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza del-l’altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”.  Allora Maria disse:   “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”.  E l’angelo partì da lei.

4. L’INCONTRO

1. Ti saluto o Piena di Grazia

Il racconto dell’annunciazione è dominato dalla grazia di Dio . La vicenda personale di Maria  è anzitutto caratterizzata da un’esperienza di grazia. Lei è chiamata da Dio, piena di grazia, nel senso che è stata colmata del favore di Dio, che è stata raggiunta in modo straordinario e gratuito dalla benevolenza divina. Egli ha guardato l’umiltà della sua serva: ciò che agli occhi del mondo appare piccolo e povero attrae la bontà di Dio. Ecco una prima verità che questa parola ci comunica: Il nostro Dio è quindi colui che fa grazia, ci riempie di grazie, ci pervade del suo amore e ci ama di un amore privilegiato.  Maria fa questa meravigliosa esperienza e noi ne siamo coscienti?

2. Concepirai un figlio

Al saluto segue l’annuncio, la rivelazione di Dio:” Ecco concepirai…”. Maria sta per diventare la madre del Messia. In questa parole si sta per realizzare quella lunghissima serie di parole pronunciate nella storia di Israele da Dio attraverso i suoi profeti. In questo momento appare chiara un’altra grande caratteristica del nostro Dio: egli è fedele alle sue promesse. La sua grazia rimane per sempre, la sua bontà non viene mai meno. Non possiamo certo stabilire noi i tempi e i modi di agire di Dio, ma sappiamo certamente che egli realizza quanto promette, nessuna parola di Dio rimane senza attuazione. Tutto questo perché egli è un Dio di amore, di un amore forte e fedele, di un amore che ci rincorre, nonostante le tante nostre dimenticanze e i nostri tradimenti. Dio è lì sempre pronto a far giungere il suo affetto a ciascuno dei suoi figli. Maria ha il privilegio di sentirlo per la prima volta svelato nelle parole che le annunciano la nascita del Figlio di Dio per opera dello Spirito santo.

3. Lo Spirito Santo scenderà su di te

Maria avanza una domanda:” Come avverrà questo?” L’angelo risponde:” Lo Spirito del Signore scenderà su di te…”. Si tocca qui il cuore del mistero dell’incarnazione e si intuisce che questo mistero  non è separabile da quello della Trinità. Il figlio di Maria è Figlio di Dio e la sua generazione è opera dello Spirito Santo. Sarà lo Spirito a fare del  Figlio che è da sempre presso il Padre un vero uomo, e a farne il Messia e salvatore, colui che con la sua vita e la sua morte e la sua resurrezione svelerà agli uomini il vero volto del Padre. Solo dallo Spirito santo viene dunque generato il Cristo. E questo vale non solo per il Cristo che nasce dal grembo della vergine Maria, ma anche per il Cristo che viene generato nel cuore dei credenti attraverso la predicazione del vangelo e la fede nella parola di Dio. Lo Spirito genera l’uomo Gesù in Maria e genera l’uomo nuovo in noi con i sacramenti. La salvezza,  che è la grande opera dello Spirito in noi, ci appare allora come partecipazione alla vita stessa della Trinità che è comunione d’amore.Lo Spirito fa crescere in noi Cristo e noi cresciamo in lui. Ma tutto questo interpella la nostra  libertà: ciascuno di noi è chiamato a dire di si come Maria, nella libera decisione del suo animo.

4.Sono la serva del Signore

Le parole di Maria esprimono il suo consenso gioioso. E’ lo slancio del cuore che dice di si come quando un giovane chiede alla sua ragazza:” Vuoi sposarmi” ed essa risponde con tutta se stessa, “Lo voglio”. Ricordiamo la nostra esperienza personale e la gioia legata a quella proposta di vita che ci era stato chiesto di condividere con l’uomo o la donna della nostra vita. Forse qualcuno di noi si ricorda ancora il luogo e il momento in cui ha sentito queste parole e le custodisce nel suo cuore come un tesoro a cui attingere costantemente. Maria qui ci è offerta come un modello di vero amore e di vera fede: essa  ascolta, ricorda, custodisce, medita, accetta. E’ una donna che non dubita di Dio e gli riconosce la capacità di attuare quanto  annuncia, al di là delle possibilità umane. Ritroviamo qui un altro aspetto del mistero Trinitario: proprio perché mistero d’amore, Dio non si oppone alla libertà  dell’uomo, ma si rivolge a lei con rispetto, chiamandolo e invitandolo a collaborare con Lui. La risposta della fede, che coinvolge mente e cuore fa parte del cammino di maturazione autentica del credente. Ma la Trinità che si è rivelata pienamente in Maria continua a rivelarsi nella storia e ad interpellare la nostra libertà nel credere e nell’ascoltare la sua parola. Anche noi siamo chiamati a dare ogni giorno il nostro consenso pratico, altrimenti la nostra conoscenza di Dio rischia di rimanere  formale. Il suo amore lo riconosciamo  accogliendo  l’invito che quotidianamente ci giunge dalla sua parola che ci accompagna.

5. LA PAROLA DELLA CHIESA TRATTA DAL CATECHISMO CATTOLICO
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La divina maternità è il fondamento della posizione eminente e singolare di Maria nel mistero della salvezza.Sembrerebbe una proprietà talmente esclusiva da non ammettere alcuna analogia. Invece anche nella sua maternità Maria è figura, cioè modello e attuazione perfetta, della Chiesa, vergine e madre. Questa dottrina si appoggia a una tradizione, che prende avvio dalle parole di Gesù stesso: “ Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”(Lc 8,21).L’ interpretazione che ne danno gli antichi Padri è molto realistica: la Chiesa genera Cristo nei cristiani e i cristiani come membra di Cristo; anzi “ ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio”. Ai nostri giorni il Concilio Vaticano II° insegna che la Chiesa è vergine e madre in modo simile, anche se nello stesso tempo diverso, a quello di Maria: essa infatti, in virtù dello Spirito santo, mediante la predicazione, i sacramenti e la testimonianza di carità, genera e fa crescere come figli di Dio e, poichè questi partecipano alla vita dell’ Unigenito, genera e fa crescere anche la presenza di Cristo in loro. D’altra parte la maternità di Maria non è soltanto una generazione biologica, ma una relazione di grazia, vissuta nella fede e nella carità. Più che per avere portato il Figlio in grembo e aver allattato al seno, Maria è beata per aver creduto alla parola del Signore. “Ha concepito Cristo prima nel cuore che nel grembo”, dice sant’Agostino; e il concilio Vaticano II° gli fa eco: “ In fede e obbedienza ha generato sulla terra il Figlio stesso del Padre”. Dio non si è servito di Maria “in modo puramente passivo”; ha sollecitato il suo libero consenso, che è venuto prontamente: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga quello che hai detto”( Lc 1,38). Con questa risposta di fede umile e coraggiosa, Maria si incamminava verso un futuro misterioso e si metteva subito in una situazione drammatica rispetto a Giuseppe, alla famiglia ed all’ambiente. Nello stesso tempo entrava in una relazione di comunione del tutto singolare con un Figlio, che è l’ “Emanuele”, “Dio con noi” (Mt 1,23).

6. DOMANDE

1
 Quali sentimenti o quali riflessioni ha provocato in me questa Parola che lo Spirito di Dio mi ha rivolto? Mi ritrovo in quanto è stato detto? Che cosa penso al riguardo? Ho fatto l’esperienza di essere, di sentirmi  chiamato da Dio e della mia libera risposta personale? Quali grazie Dio mi ha fatto nella vita e quali grazie mi aspetto ancora da Lui?

2 
Quale aspetto tra quelli che sono emersi nella lettura mi ha più colpito? Che cosa mi è sembrato particolarmente importante?Come vivo la preghiera mariana, come sperimento in me la fede di Maria e la sua dedizione totale a Dio? Sono capace di riconscere i segni della sua presenza nella mia vita quotidiana?

3 
Dovessi alla luce di quanto ho ascoltato, chiedere al Signore qualcosa per me, per i miei cari, per la mia comunità cristiana, per il mondo intero, che cosa chiederei?
7 . PER LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, Tu hai ricolmato la Vergine Maria della tua grazia e ne hai fatto la Madre del Messia salvatore; Tu hai realizzato in lei le tue promesse, mostrandoti fedele al tuo disegno di amore; Tu hai rivelato a lei per prima il mistero della comunione trinitaria, chiamandola ad essere la madre del Figlio di Dio fatto uomo per opera dello Spirito  santo. Nello slancio gioioso di una fede esemplare ella ha posto l’intera sua persona a servizio della tua opera di salvezza, e ora tutte le generazioni la riconoscono beata e la implorano con affetto di figli. Per sua intercessione, o Padre,

noi ti chiediamo di imitarne la fede, di accogliere la tua Parola con la sua stessa disponibilità, di riconoscere il tuo mistero di grazia, e di esserne come lei conquistati. Tu che chiami anche noi a servirti con gioia e umiltà rendici ascoltatori attenti e riflessivi, capaci di scorgere nella nostra vita quotidiana i segni della tua presenza e le tue paterne sollecitazioni perchè la pace da te promessa in Cristo giunga al mondo anche attraverso di noi, che abbiamo creduto nel tuo mistero trinitario, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

